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	L’AMORE DI CRISTO CI POSSIEDE

Pellegrinaggio ISMI, Ars – Lione

Celebrazione eucaristica per chiedere la Carità

Lione, Chiesa dell’Associazione Preti del Prado – 21 aprile 2010

Omelia


Carissimi,

in questa Chiesa, che ci ricorda la luminosa testimonianza di padre Chevrier, noi celebriamo oggi l’Eucaristia per chiedere la carità. 

È giusto che sia così. Ogni vita spesa a servizio dei fratelli e nel desiderio di edificare la Chiesa di Cristo attinge alla carità di Dio. E’ stato così anche per il fondatore dell’Associazione dei Preti del Prado. Vera essenza della vita cristiana, la carità viene da Dio, come ci ricorda Giovanni nella sua prima lettera. Di più, la carità è Dio stesso, nel suo modo di sussistere e di manifestarsi al mondo. La carità è l’amore senza tempo che si pone all’origine di ogni cosa, è la comunione eternamente beata delle tre persone divine, aperta ad accogliere l’intera umanità. Del tutto impensabile per noi, questo è il “segreto” che Cristo ci ha svelato. Ogni vero credente, ogni autentico servitore di Dio in mezzo agli uomini è riflesso dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Ogni comunità cristiana che sorge e cresce per la potenza della Parola di Dio attinge a questa carità eterna, di essa si nutre, in essa riposa, per essa lotta e spera e gioisce. 

Se ci lasciamo oggi istruire dalla Parola di Dio che la liturgia ci propone, siamo invitati a cogliere di questa carità alcuni aspetti importanti. Essi emergono dagli episodi di cui ci parlano le due letture, nelle quali riscontriamo delle affinità piuttosto evidenti. 

Nel brano evangelico che racconta l’episodio della moltiplicazione dei pani (Giovanni 6,1-15), si parla infatti del dono di Dio, di cui il pane moltiplicato è segno, del denaro che potrebbe servire per procurarlo e del ruolo che i discepoli assumono in rapporto all’opera che Gesù compie a favore della folla. Vorremmo tuttavia approfondire ciascuno di questi aspetti fermandoci soprattutto sulla prima lettura, tratta dal Libro degli Atti degli Apostoli (Atti 8,18-25), dove si racconta un episodio che vede protagonista la singolare figura di “Simon mago”. 

Il contesto degli avvenimenti è dato dalla predicazione di Filippo nella regione della Samaria, terra disprezzata, sulla quale pesava il giudizio dei Giudei che si consideravano puri. Il Vangelo, fondato sulla carità di Cristo, è aperto all’accoglienza di ogni uomo e quindi non conosce barriere. A ragione, dunque, Filippo aveva ritenuto che la Parola di salvezza dovesse raggiungere anche i Samaritani. La sua predicazione, accompagnata da segni potenti, aveva suscitato grande gioia in tutta la popolazione. 

Uno degli effetti della predicazione di Filippo era stato il drastico ridimensionamento del fascino esercitato in Samaria da Simone, un uomo che praticava la magia e che stupiva tutti con i suoi prodigi. Di lui la gente diceva: “Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande!” (v. 10). Egli stesso era rimasto colpito dai segni compiuti da Filippo, al punto da chiedere il battesimo e da non staccarsi mai da lui (v. 13). Quando poi da Gerusalemme giunsero Pietro e Giovanni, in rappresentanza dei Dodici, per verificare quanto accaduto e per consentire ai credenti di ricevere il dono dello Spirito santo, Simone rimase ancora più conquistato nel vederli effondere lo Spirito santo attraverso l’imposizione delle mani. Davanti a una simile straordinaria manifestazione di potenza, egli avanzò la sua assurda richiesta: “Offrì loro del denaro dicendo: ‘Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito santo’” (vv. 18-19).

E’ una vicenda che fa riflettere. Anzitutto si è colpiti dal fatto che quest’uomo abbia chiesto di essere battezzato senza aver compreso che cosa significasse compiere il passo della fede. Infatti il suo modo di pensare non era cambiato. Dalle parole durissime che Pietro gli rivolge in risposta alla sua richiesta: “Possa andare in rovina tu e il tuo denaro…” (v. 20), comprendiamo quale sia di fatto la sua posizione e insieme ci rendiamo conto della differenza che intercorre tra la magia – modalità satanica di porsi davanti alla realtà – e la grazia di Dio. 

Sono quattro i punti che vediamo incarnati nell’atteggiamento di Simone il mago: anzitutto, il fascino che esercita la potenza intesa come capacità personale di compiere prodigi; in secondo luogo, l’interesse e il prestigio personale che da questa potenza derivano; in terzo luogo, la gelosia di fronte ad una potenza più grande della propria; infine, la convinzione che con il denaro si possa procurare ogni cosa che si desidera. 

Ora, sia l’opera di Filippo che quella di Pietro e di Giovanni sono invece totalmente estranee a questi criteri di interpretazione: “Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa – dichiara Pietro al mago – perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio” (v. 21). 

1. E qui sta la differenza tra la potenza della magia, che ha affascinato Simone, e quella della grazia di Dio, che ha conquistato Filippo, Pietro e Giovanni: la seconda viene dal regno di Dio, dal nome di Gesù Cristo (cfr. v. 12), e chiama in causa lo Spirito santo, capace di rigenerare i cuori e di edificare la Chiesa di Cristo. 

Il frutto di questa potenza – spiega san Paolo nella lettera ai Galati – è una vita santificata, nella quale si fondono “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Galati 5,22). Da questa potenza dello Spirito santo provengono i carismi e i diversi ministeri, alla cui radice sta la carità e la cui finalità è l’edificazione del Corpo di Cristo. La bellezza del mistero di Dio e il suo immenso amore per l’umanità costituiscono l’anima di questa potenza soprannaturale che non umilia mai l’uomo e non gli incute paura. 

Al contrario, la magia fa dell’uomo una preda, lo rende succube di un timore oscuro e mira a impadronirsi di lui annullandone la libertà. In essa non c’è spazio per l’amore dell’uomo e neppure per l’amore di Dio. Il mondo dell’occulto, infatti, non ha nulla di autenticamente religioso: non conosce il Dio vivente e la sua misericordia. È trascendenza fredda, che incombe sugli uomini con il peso dei suoi segreti e dei suoi poteri. 

2. La magia, inoltre, non conosce la gratuità e si sposa inesorabilmente con la logica dell’opportunità, dell’interesse personale e del dominio. Anche da questo punto di vista la magia si pone agli antipodi della potenza che viene dallo Spirito santo. 

E’ una potenza che si sperimenta sempre come dono di Dio per il bene di tutti e che si attua in forma mediata, cioè attraverso l’opera dei discepoli di Cristo, che egli ha costituto apostoli. Sono gli apostoli che impongono le mani e donano lo Spirito santo; sono loro che rimettono i peccati nel nome di Gesù; sono loro che rinnovano il suo memoriale. A loro è data questa potenza di salvezza, la cui grandezza oltrepassa la loro stessa capacità di comprensione.

Quale sarà dunque il loro atteggiamento di fronte a questo immeritato dono di Cristo? Quello di chi si riconosce destinatario di una singolare condiscendenza e proprio per questo si fa umile servitore dei suoi fratelli, senza nulla pretendere per sé e senza mai vantarsi per il possesso di un potere soprannaturale. Nessun privilegio, nessun interesse personale, nessun orgoglio per la carica che si ricopre, nessuna pretesa di considerazione: questi desideri non appartengono al Regno di Dio. Piuttosto, una sincera, profonda, costante gratitudine e la giusta preoccupazione di essere fedeli al proprio mandato.

3. Verrà così bandita nel ministero apostolico anche ogni forma di gelosia, che nella logica del mondo sorge dal confronto tra poteri e dal senso di inferiorità. La molteplicità dei carismi e la diversità dei ministeri, con la loro gerarchia, risponde all’unica finalità dell’edificazione della Chiesa, secondo l’intenzione di Cristo e nella potenza dello Spirito santo. Chi è più in alto non è superiore secondo la logica del mondo e quindi non guarderà a se stesso come a colui che ha un potere maggiore e domina sugli altri. Si sentirà piuttosto chiamato ad assumersi maggiore responsabilità nella comune ricerca della volontà di Dio, in costante obbedienza a Cristo, l’unico Signore. Chi esercita un ministero apostolico sa di aver bisogno del sostegno dei suoi fratelli, per reggere il peso del suo incarico con sapienza e perseveranza.

4. Ala richiesta di Simone mago Pietro fortemente sdegnato risponde: “Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio!” (v. 21). Ora l’idea che attraverso il denaro si possa acquistare ogni cosa mina alla radice l’esperienza della grazia, che è propria del mistero di Dio: riduce infatti la realtà del mondo a ciò che si può procurare con la ricchezza, eliminandone la parte più nobile, legata alla coscienza e all’interiorità. E ancora: suppone una visione dell’uomo tanto falsa quanto meschina, perché lo ritiene disposto a sacrificare ogni cosa all’idolatria del denaro. Ma soprattutto elimina Dio dall’orizzonte, ne contesta il primato, impedisce al cuore di accoglierne la rivelazione, di sentirsi amato, redento e santificato. 

È giusto lasciarsi prendere dallo sdegno, come è accaduto a Pietro, quando ci si accorge che le realtà sante vengono considerate merce di scambio ed è doveroso vigilare affinché la Chiesa non ceda mai a logiche di tornaconto. Ma il punto essenziale è proprio la carità, che contesta alla radice la pretesa del denaro. È l’amore di Dio per noi a dare forma alla vita dei veri credenti. Nell’orizzonte aperto dalla rivelazione di Cristo, ciò che si riceve da Dio è immensamente superiore a ciò che gli si può dare. Ciò che si riceve in Cristo per la potenza dello Spirito santo non ha prezzo: vale ben più dell’oro e dell’argento. Ma soprattutto non lo si può procurare a partire da ciò che già si possiede, tanto meno attraverso il denaro. Noi viviamo della grazia di Dio, perché tutto ciò che siamo lo dobbiamo a Cristo, colui che è disceso dal cielo per la nostra salvezza. Se pensiamo alla celebrazione dei Sacramenti, al dono della Parola di Dio, alla fraternità ecclesiale, alla forza interiore che ci guida e ci risana, ci rendiamo ben conto di come tutto questo non abbia nulla a che vedere con ciò che si può acquistare con il denaro. È la vita eterna che discende a noi dalla comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

“L’amore di Cristo ci possiede” – scrive san Paolo (2 Corinzi 5,14); la sua carità di precede, ci accompagna e ci attrae. È la carità che ha fatto i santi icone viventi della grazia. 

Padre Chevrier, che da questa carità è stato conquistato, ha lasciato in queste terre e nella storia della Chiesa un’impronta di luce. Il suo ricordo è ancora una benedizione. Il suo insegnamento e il suo esempio hanno plasmato una spiritualità che ancora parla al mondo ed è capace di ispirare autentiche figure sacerdotali. 

Alla sua intercessione noi ci affidiamo, mentre viviamo oggi il nostro ministero animati dal suo stesso desiderio: che tutto prenda forma a partire da Cristo e che dalla potenza del suo amore ogni cuore umano sia redento e santificato.

+Dionigi Cardinale Tettamanzi
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